La scuola pubblica  al centro del territorio: il progetto scuole aperte. 

Le ultime notizie dal fronte scuola – le conferme dei tagli agli organici per il prossimo anno scolastico, che mettono a rischio l’attuazione estesa del tempo pieno nella scuola primaria, la situazione di grande criticità economico-finanziaria delle scuole che non hanno fondi necessari al funzionamento quotidiano delle strutture stesse, le proposte di tagli ai progetti che favoriscono l’integrazione dei bambini stranieri ( come la proposta della Lega di eliminare la quota del 12% del diritto allo studio per progetti di apprendimento della lingua straniera in zona 7 a Milano, dove ci sono scuole elementari con il 90% e 60% di bambini stranieri) - ci anticipano lo scenario di un altro anno difficile.

In tempi di difficoltà di bilancio degli istituti, rilanciamo con coraggio l’investimento sull’autonomia scolastica, per restituire alla scuola il suo ruolo di centro sociale e  di  centro dell’ educazione permanente, e chiediamo di rifinanziare azioni volte a favorire l’ampliamento dell’offerta formativa in collaborazione con gli Enti Pubblici Locali e con il privato sociale, mettendo in campo  proposte concrete, sulla base di esperienze positive già realizzate, per affrontare i problemi e  per ridurre l’attuale scollamento tra le politiche scolastiche e le buone pratiche che sono spesso più avanti.

Vogliamo dire forte e chiaro che la scuola, osservatorio privilegiato in assenza di politiche efficaci per la famiglia, per i servizi e per la casa, è stata per anni la sola istituzione a reggere gli urti di cambiamenti importanti e quindi deve tornare al centro delle nostre battaglie. Se vogliamo che essa sia la spinta verso un futuro di cambiamento, allora non dobbiamo accontentarci di mettere pezze sul suo smantellamento promosso dall’attuale governo, ma dobbiamo concretamente rilanciare la centralità dell’istituzione scolastica sul territorio, in collaborazione con tutte le istituzioni che lo  governano e con le associazioni che sul territorio lavorano, che sono il territorio. 

Le scuole devono e possono fare il salto e diventare, centro di promozione dei saperi della conoscenza e della cultura aperto a tutti, presidio sul territorio, servizio alla cittadinanza e alle famiglie, luogo di socialità e relazioni, strumento di inclusione sociale, che promuove e consolida l’appartenenza alla comunità. Per mettere in moto questo cambiamento, si deve ripartire dalle buone pratiche, dall’utilizzo dell’autonomia, e aprire la scuola pubblica al territorio, senza escludere nessuna delle  prerogative che questa scelta porta con sé: la possibilità di aumentare l’offerta formativa, di dare a tutti i ragazzi e le ragazze opportunità di recupero, di favorire insegnamenti specifici per l’integrazione degli stranieri, e nello stesso tempo di diventare un luogo di aggregazione quotidiano, uno spazio di relazione  e sostegno alle famiglie accessibile a tutti.
Come?
Incentivando le autonomie scolastiche con un finanziamento pubblico specifico, che dovrà coinvolgere gi Enti Locali, a promuovere l’apertura degli spazi scolastici oltre l’orario curriculare e nei periodi di sospensione dell’attività didattica, per lo svolgimento di attività di potenziamento dell’offerta didattica, di  sostegno  all’apprendimento, di contrasto alla dispersione scolastica, di integrazione e interazione,  di scambio e confronto con altre realtà che agiscono sul territorio, perché l’uguaglianza delle opportunità coniugata con l’attenzione alle diversità rimane la nostra sfida.  

Le autonomie scolastiche proprio perché fisicamente inserite nella realtà sociale del territorio sono potenzialmente il più forte strumento che abbiamo di raccordo tra tutte le altre strutture formative legate all’istruzione obbligatoria, all’istruzione in età adulta, e all’alfabetizzazione delle comunità immigrate.
Aprire le scuole al quartiere, a ciò che succede al loro intorno riveste nello stesso tempo un  valore sociale e civile  non solo per l’istituzione scuola ma per il territorio stesso, perché consente un  rapporto attivo di scambio di conoscenze e esperienze  con la società tutta, perché spinge alla responsabilità attiva sul territorio, contribuendo alla realizzazione di un progetto di  appartenenza alla comunità territoriale, contro ogni forma di discriminazione. 
L’accessibilità e l’apertura in orari pomeridiani, o in periodi di sospensione dell’attività scolastica didattica, l’utilizzo esteso degli spazi, degli strumenti  e delle attrezzature scolastiche anche al di fuori delle lezioni, oltre ad ampliare sensibilmente l’offerta formativa consentirebbe una reale continuità nelle attività di potenziamento e  recupero per studenti in difficoltà, nella realizzazione di percorsi di orientamento e ri-orientamento efficaci e articolati, garantendo maggiori opportunità di crescita a tutti gli studenti.
Se pensiamo poi alla comunità intera del quartiere,  non c’è luogo  più naturale della scuola per attivare  e sperimentare iniziative di sostegno alla genitorialità in un momento di crisi, e strategie di integrazione  e interazione con gli studenti stranieri e con le loro famiglie, presenti sul territorio: lavoriamo con nuovi ragazzi e servono dispositivi che offrano la prospettiva di scenari futuri, ma dobbiamo monitorare i processi in modo esteso per progettare interventi efficaci.
Negli anni le singole autonomie scolastiche, anche con l’aiuto delle famiglie, hanno prodotto molte buone pratiche nel campo dell’integrazione, della lotta alla dispersione scolastica, dell’interazione tra diverse culture, della prevenzione del disagio, ma queste esperienze diventano sempre più difficilmente riproducibili per la mancanza di fondi e per la discontinuità di personale dedicato.
Le singole scuole da sole non ce la fanno più a dare continuità alle buone pratiche, e hanno bisogno di essere sostenute. La sfida è  quella di dare a questi progetti la dignità di sistema, un tentativo peraltro già messo in atto dalla finanziaria Prodi con una nota di indirizzo nazionale del novembre 2007, rivolta agli Uffici Scolastici Regionali,  ma di cui non è rimasta traccia nella nuova finanziaria, e quindi non più applicata dalle Regioni, fatta eccezione per la Regione Campania che, utilizzando per lo più fondi europei, ha promosso un progetto biennale per le  ‘scuole aperte’ con finanziamenti di un certo rilievo .
Aprire le scuole al territorio, a tutta la cittadinanza, e  garantire che ci sia un  impegno finanziario adeguato perché le buone pratiche sperimentate dalle singole scuole fino ad oggi in questa direzione, diventino sistema, dev’essere un obiettivo prioritario delle nostre proposte sulla scuola, perchè solo una scuola aperta può andare oltre il suo specifico ruolo formativo, per includere, aggregare, e promuovere pari opportunità per tutti.
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